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OBIETTIVO REDDITO Il protocollo con an-

nessi e connessi ha tonificato il sindacato,

Cgil Cisl e Uil ritengono di avere vinto la parti-

ta sul welfare, sostengono di averla spuntata

anche sui contratti a

termine, «non è stato

- dicono - un succes-

so delle imprese». Le

confederazioni passano alla cassa
evoltanopagina, infretta.Lanuo-
vavertenza con il governo si chia-
maredditoesigiocasuduefronti:
il fisco e i contratti. Comun deno-
minatore è il salario che da un la-
to va rafforzato con i rinnovi con-
trattuali, dall’altro reclama un fi-
sco più clemente e più giusto che
riconosca la «fedeltà» del contri-
buente-lavoratore dipendente
che le tasse le ha sempre pagate.
Per chiedere misure in Finanzia-
ria, Cgil, Cisl e Uil promuovono
una iniziativa nazionale, la data
verràdecisa lunedì,dovrebbeesse-
re il 17 o il 24 novembre e potreb-
be essere accompagnata da una o
due ore di sciopero. È la Uil che lo
propone, «sul fisco dobbiamo da-
re battaglia come abbiamo fatto
sul welfare - spiega Luigi Angeletti

- dobbiamo spostare l’1% del Pil a
favore della riduzione delle tasse
da lavoro dipendente». Le risorse
possono venire dalla lotta all’eva-
sionefiscaleedaun«riassetto»eu-
ropeo della tassazione sulle rendi-
te finanziarie.
Il segretario della Uil ha concluso
la riunione unitaria degli organi-
smi dirigenti delle confederazio-

ni. Un appuntamento che arriva
al terminedelpercorsowelfare-re-
ferendum e ratifica il voto dei 5
milioni di lavoratori. Per Epifani,
Bonanni e Angeletti è stata l’occa-
sioneperdiredueotrecose.Lapri-
ma è rivolta agli organizzatoridel-
la manifestazione di domani: da
loro arriva l’accusa al sindacato di
aver firmato un accordo che è un

«successo di Confindustria».
«Non è vero - è stata la replica del
leaderdellaCgil -hannovintoi la-
voratori».«L’attaccodiConfindu-
stria non era sulla deroga ma sul
principiodellatrasformazioneau-
tomatica del contratto a termine
incontrattoatempoindetermina-
to dopo i 36 mesi. Ma questo è
proprioilpuntocheabbiamootte-

nuto». È sempre Epifani a sottoli-
neare, tuttavia, che alcuni aspetti
dellavicendareclamanounchiari-
mento: il primo testo licenziato
dalconsigliodeiministricontene-
va 17 modifiche, tutte peggiorati-
ve dell’accordo di luglio: «Qual-
chedubbioci è venuto, il governo
non può far finta di nulla ci sono
delleresponsabilitàdicuibisogne-

rà prima o poi venire a capo». Per
Epifani, insomma, è lecito pensa-
re a un comportamento “doloso”
di chi ha materialmente redatto il
testoecostrettoilgovernoelepar-
ti sociali a riaprire il confronto.
Quanto all’iter parlamentare del
provvedimento, il sindacato chie-
de «coerenza» al governo, «deve
impegnarsi per ottenere anche il
consenso delle Camere», ha affer-
mato Raffaele Bonanni.
Non sarà una passeggiata. La sini-
stra radicale non intende deporre
le armi e la manifestazione di do-
mani promette di catalizzare at-
tenzione e polemiche. Bonanni e
Angeletti fanno sapere che loro
parteciperanno all’«altra» iniziati-
va, quella a difesa della legge 30
che Cisl e Uil avallarono ai tempi
delPattoperl’Italia.LaCgil lacon-
trastò duramente. Non a caso do-
mani in piazza ci saranno le due
«aree» più a sinistra del sindacato
di Corso d’Italia «Lavoro e socie-
tà» e «Rete 28 aprile», più molti
esponenti Fiom a titolo persona-
le. Un’altra prova per il sindacato
di Epifani che ha marcato le di-
stanze vietando l’uso del logo del-
la Cgil. «Qualunque dichiarazio-
ne può diventare oggetto di pole-
mica», ha risposto ieri a chi lo in-
terpellava sulla manifestazione.
«Spero sia partecipata perché è un
valore di democrazia, come lo so-
no tutte. Ma verranno considera-
te le parole d’ordine e le conse-
guenze che produrranno. Queste
vanno valutate».

Dai direttivi unitari via libera all’accordo
dopo il ritorno del testo originario

Hanno vinto i lavoratori, ora niente modifiche

Tregiornidi incontri tragovernoepar-
ti socialiperarrivareaunnuovoaccor-
do sul welfare. «Il punto di sintesi più
alto» per il ministro del Lavoro Cesare
Damiano, che difende il provvedi-
mentoe avverte la sinistra: «non ci so-
noaltremaggioranzeperdellemodifi-
che».
Ministro come si può spiegare che
un accordo votato dall’85% dei
lavoratori abbia rischiato di
saltare.
«Non c’è stato questo rischio».
Eppure sembrava che tutto
andasse ridiscusso, che il governo
avesse ceduto alla parte sinistra
della maggioranza...
«Bisogna sfatare una leggenda. Secon-
do la quale le specificazioni del proto-
collo portate al Consiglio dei ministri
di venerdì 12 ottobre - vale a dire l’eli-
minazione del tetto numerico per i la-
voratori usuranti, con conseguente
mantenimento del tetto di spesa, l’in-
serimento nel contratto a termine di
unasolaprorogadopo i36mesididu-
rata assieme all’assistenza presso la di-
rezione provinciale del lavoro di un
sindacato comparativamente più rap-
presentativo - sianostate delleconces-
sioni del governo alla sinistra radica-
le».
Ma queste modifiche non erano
state concordate con le parti
sociali, sindacati e Confindustria.
«Nonèvero.Alcontrario,questespeci-
ficazioni erano state preventivamente
valutate e condivise con i vertici delle
confederazioni sindacali e di Confin-
dustria. Tant’è che questi medesimi
contenuti sono confermati nella scrit-
tura finale del protocollo. Le osserva-

zionidellaparti sociali hannovicever-
sa riguardato altri punti del testo. Per
la Confindustria l’automatismo del-
l’assunzione a tempo indeterminato
dopo i 36 mesi. Per le confederazioni
sindacali lastesuradialcuneparti rela-
tive ai temi previdenziali. Altri punti,
poi, sono stati perfezionati al fine di
rendere la stesura del protocollo in
normativadi legge, anche sotto ilpro-
filo testuale, la più aderente all’accor-
do del 23 luglio. Tenendo presente
che si tratta di trentadue articoli e di
centinaia di norme. In questa com-
plessità si sono verificati alcuni scosta-
menti che sono stati corretti nel giro
di 48 ore»
Insomma, il tutto rientrava nella
normale prassi di un accordo?
«Dicochenonèrarochenegli accordi
sindacali ci siano delle parti da inter-
pretaretant’èchesuicontrattia termi-
ne abbiamo registrato, in questo sup-
plementodiconfronto,posizionimol-
to diverse fra impresa e sindacato, alle
quali abbiamo dato un’interpretazio-
ne definitiva. Sono merse, difatti, pro-
blematiche non inizialmente valuta-
te:miriferiscoadesempioalladiscipli-
natransitoriadei contratti a termine».
Ora inizia l’iter alle Camere.

Questo nuovo accordo non
dovrebbe disinnescare la
discussione parlamentare?
«Il fatto che il testo, dopo un’ulteriore
valutazione, riga per riga, parola per
parola, sia stato sottoscritto dalle parti
e valutato perfettamente corrispon-
dente al contenuto e allo spirito del
protocollo del 23 luglio, lo rende og-

gettivamente più forte. E rende anche
piùsignificativo il risultatodel referen-
dum dei lavoratori e pensionati. Que-
stoaccordoè ilpuntopiùaltodi sinte-
si qualitativa che si potesse raggiunge-
re. Per questo è da difendere integral-
mente».
Lei esclude che si possa porre la
fiducia?
«Non escludo nulla. Dico solo che il
governo ha un obiettivo molto preci-
so: difendere il protocollo nei suoi
contenuti e farlo approvare nei tempi
della legge Finanziaria. Naturalmente
il dibattito parlamentare è sovrano e
potrà richiedere le correzioni del caso
maè compito del governo mantenere
la rottadella stabilità.Ancheperché io
sono persuaso che a correzioni di
“sinistra” corrisponderebbero corre-
zioni di “destra”. E questo potrebbe
portare a uno squilibrio dei contenuti
e,paradossalmente,danneggiarecolo-
ro che vorremmo proteggere e cioè la
parte più debole del Paese».
A proposito di dibattito, il
segretario di Rifondazione, Franco
Giordano, auspica nuovi
miglioramenti. Secondo lei queste
richieste si calmeranno dopo la
manifestazione del 20 ottobre?
«Nonloso.È lecitocheFrancoGiorda-
no si prefigga di portare cambiamen-

ti. Dubito che su quei miglioramenti,
dopoquestaconclusionepositivaeso-
stenutadaunreferendum,sipossatro-
vare in Parlamento una maggioranza
sufficiente a far approvare ulteriori
modifiche».
Se si dovesse intervenire c’è il
rischio che salti tutto?
«C’è il rischio che a proposta corri-
sponda altra proposta e altre ancora e
che quindi il protocollo perda il filo
della coerenza sapientemente costrui-
to in mesi di trattative».
Se quest’accordo sul welfare non
fosse passato al Consiglio dei
Ministri ci sarebbe stata la caduta
di Prodi?
«Non abbiamo mai corso il rischio di
arrivare a un esito del genere».
Quali saranno le prossime linee di
sviluppo sul lavoro?
«Stiamo pensando a una estensione
di iniziativa per quanto riguarda la re-
golarizzazione del lavoro a progetto
che ha trovato una sua prima impor-
tanteapplicazioneneicallcenter. Inol-
trevorremmo dare continuità alla lot-
tacontroil lavoroneroche,affermata-
sinell’edilizia,estenderemoconpiùef-
ficacia a partire dall’agricoltura. E poi
c’è da attuare ladelega sulla salutee si-
curezza sul lavoro, altro testo estrema-
menteimpegnativoefortementeatte-
so».
E pensare di agire fiscalmente sui
redditi dei dipendenti?
«Èunargomentodatenere inconside-
razione. Esiste un problema di tassa-
zione di reddito da lavoro che è una
nuovafrontiera di impegnosullaqua-
le il governo dovrà aprire una discus-
sione. Non credo nei tempi di questa
Finanziaria. Facciamo però un passo
per volta».

Italiani divisi dall’accor-
do sul welfare. Secondo
un’indagine Swg, infatti,
più della metà degli italiani
pensa che l’accordo non ri-
solva i problemi del gover-
no: il 59% degli intervistati
(in particolare, l’84% degli
elettori del centrodestra) ri-
tiene, infatti, che la firma
del protocollo non sortirà
effetti positivi sulle difficol-
tà dell’esecutivo Prodi.
Il 44%, inoltre, ritiene che
l’intesapossaessere ritocca-
ta:nesonoconvinti soprat-
tutto i sostenitori della Ca-
sa delle libertà (54%), ma
anche il 39% di coloro che
si collocano politicamente
nel centrosinistra. Interro-
gati sulle motivazioni che
hanno fatto propendere
per il no all’accordo, gli ita-
liani nel 49% dei casi di-
chiaranocheessonontute-
la a sufficienza i lavoratori:
accanto al 57% del centro-
destra, ne è convinto an-
che il 41% degli elettori di
centrosinistra.
«L’indagine mette in luce
che su questi temi - com-
menta Maurizio Pesato,
amministratore delegato
del gruppo Swg - l’opinio-
ne pubblica si divide quasi
ametàsulle scelteesulleva-
lutazioni.Sull’organizzazio-
nedellostatosociale, icitta-
dini subiscono molto poco
l’influenzadellepartipoliti-
che e si orientano secondo
scelte di valore e culturali».

Travolto dalle polemiche sul welfare
sta passando in sordina un calendario
di proteste sindacali per nulla leggero.
Traottobreenovembre,alcunedelleca-
tegorie di lavoratori più numerose scio-
perano o scendono in piazza, o faranno
l’uno e l’altro. È il caso dei dipendenti
pubblici, medici e infermieri inclusi,
chevenerdì26 si fermano per otto ore
e sfilano per le vie di Roma fino a piazza
San Giovanni. Il giorno dopo, sabato
27 sarà il personale docente e non do-
cente della scuola a scioperare: in que-
sto caso il corteo si concluderà in piazza
Navona.Lunedì29èil turnodiuniver-
sità e ricerca con presidi davanti a Mon-
tecitorio e palazzo Vidoni. Una terna di
proteste per reclamare il rinnovo dei
contratti per il biennio 2008-2009 e lo
stanziamento delle risorse in Finanzia-
ria. Martedì 30 ottobre si ferma per 4
ore la più grande categoria dell’indu-
stria, i metalmeccanici, anche loro alle
prese con la vertenza contrattuale. Così
come i lavoratoridi commercio e terzia-
rio: per loro braccia incrociate il 17 no-
vembre. Nella stessa data potrebbe ca-
dere la manifestazione di Cgil, Cisl e Uil
per chiedere meno tasse e più salario
per i lavoratori dipendenti; in alternati-
va si potrebbe tenere il 24. Agitazione
ancheneitrasporti: i sindacatiminaccia-
no lo sciopero generale se non arriva
una convocazione dal governo.

«Un fisco più equo e salari più alti»
Cgil, Cisl e Uil approvano il protocollo e avviano la campagna su tasse e contratti

Il segretario della Cgil, Guglielmo Epifani tra il segretario generale Cisl, Raffaele Bonanni e quello della Uil, Luigi Angeletti Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Anche Montezemolo è soddisfatto ma
si lamenta: «Abbiamo perso troppo tempo

e non vogliamo altri cambiamenti»

OGGI

CESARE DAMIANO «Quello raggiunto è il punto di sintesi più alto, con altri interventi si perderebbe il filo della coerenza»

Basta scontri a sinistra, non ci sono altri governi
SONDAGGIO SWG
Per il 44% degli italiani
l’intesa può cambiare

PROTESTE
Insegnanti, statali, tute blu
A fine mese raffica di scioperi

WELFARE E LAVORO
LA NUOVA SFIDA

■ di Roberto Rossi / Roma

L’INTERVISTA

«Questo testo è stato
valutato parola per parola,
ora il protocollo è
oggettivamente più forte
e va difeso integralmente»

C’è il rischio che a eventuali
correzioni «di sinistra» ne
corrispondano altre «di
destra»: la cosa andrebbe
a danno dei più deboli

Alleggerire il peso
del fisco sugli stipendi,
iniziativa pubblica
il 17 o il 24
novembre prossimo

Epifani: valuteremo
le parole d’ordine
della manifestazione
di domani, e le loro
conseguenze
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